IL MONDO VISTO DALLA PAROLA DI DIO
Beati i morti che muoiono nel Signore
È giusto che ci chiediamo: chi sono i morti che muoiono nel Signore? Sono tutti coloro che hanno scelto di essere di Cristo, vivendo in Cristo, per Cristo, con Cristo, per realizzare Cristo nel loro corpo, nel loro spirito, nella loro anima. L’opera che Dio vuole che noi realizziamo è una sola: Cristo Gesù, secondo la sua Parola e le modalità da lui stesso vissute. Il cristiano per questo vive e anche per questo muore: per essere perfetta immagine di Gesù, suo vero corpo, sua vera vita in mezzo ai suoi fratelli. Ma chi è Cristo Gesù? È il Dio fattosi uomo per la salvezza del mondo, per la redenzione dell’uomo, per liberare l’uomo dalla morte eterna. Il cristiano dovrà realizzare proprio la morte di Cristo morendo ogni giorno alla legge dell’amore.
La salvezza del mondo non discende dal Cielo, da Dio, ma da Cristo Gesù, dal suo corpo che è la Chiesa. Divenendo vero corpo di Cristo, vivendo di perfetta obbedienza a Cristo, come Cristo viveva di obbedienza perfetta nel Padre suo, il corpo del cristiano diviene corpo di salvezza, redenzione, giustizia, pace, carità, misericordia, compassione. Non è la parola che lui dice o le opere esterne che lui compie che operano la salvezza e la redenzione del mondo. È invece il suo corpo offerto a Cristo perché Cristo ne possa fare un vero olocausto per il Padre suo. Questo può avvenire in un solo modo: attraverso una purissima obbedienza alla sua Parola, alla sua volontà, alla sua voce. Come per Cristo è stata l’obbedienza al Padre che ha portato il suo corpo sulla croce, l’opera da lui compiuta, così anche deve essere per ogni suo discepolo. Sarà l’obbedienza al suo Maestro che lo renderà opera di salvezza e di redenzione.
E un altro angelo, il terzo, li seguì dicendo a gran voce: «Chiunque adora la bestia e la sua statua, e ne riceve il marchio sulla fronte o sulla mano, anch’egli berrà il vino dell’ira di Dio, che è versato puro nella coppa della sua ira, e sarà torturato con fuoco e zolfo al cospetto degli angeli santi e dell’Agnello. Il fumo del loro tormento salirà per i secoli dei secoli, e non avranno riposo né giorno né notte quanti adorano la bestia e la sua statua e chiunque riceve il marchio del suo nome». Qui sta la perseveranza dei santi, che custodiscono i comandamenti di Dio e la fede in Gesù. E udii una voce dal cielo che diceva: «Scrivi: d’ora in poi, beati i morti che muoiono nel Signore. Sì – dice lo Spirito –, essi riposeranno dalle loro fatiche, perché le loro opere li seguono».

E vidi: ecco una nube bianca, e sulla nube stava seduto uno simile a un Figlio d’uomo: aveva sul capo una corona d’oro e in mano una falce affilata. Un altro angelo uscì dal tempio, gridando a gran voce a colui che era seduto sulla nube: «Getta la tua falce e mieti; è giunta l’ora di mietere, perché la messe della terra è matura». Allora colui che era seduto sulla nube lanciò la sua falce sulla terra e la terra fu mietuta. Allora un altro angelo uscì dal tempio che è nel cielo, tenendo anch’egli una falce affilata. Un altro angelo, che ha potere sul fuoco, venne dall’altare e gridò a gran voce a quello che aveva la falce affilata: «Getta la tua falce affilata e vendemmia i grappoli della vigna della terra, perché le sue uve sono mature». L’angelo lanciò la sua falce sulla terra, vendemmiò la vigna della terra e rovesciò l’uva nel grande tino dell’ira di Dio. Il tino fu pigiato fuori della città e dal tino uscì sangue fino al morso dei cavalli, per una distanza di milleseicento stadi (Ap 14,9-20). 
Nessun discepolo di Gesù potrà presentarsi dinanzi a Lui nel cielo, senza essere divenuto quest’opera. Non ha collaborato con Lui alla salvezza dell’uomo, nonostante fosse divenuto suo corpo.  Era corpo di Cristo, ma solo in apparenza. In realtà era corpo di cui si era appropriato la sua volontà per condurlo sulla via della concupiscenza e della morte. Se il corpo viene assunto dalla nostra volontà e da essa condotto secondo modalità e principi mondani, quando ci presenteremo per il giudizio, saremo trovati mancanti, carenti dell’unica sola opera per la quale il Signore ci aveva associati al suo mistero di salvezza. Siamo stati alberi senza frutto, pur essendo stati piantati nel suo stesso corpo, innestati nella sua vita.
È giusto allora che il cristiano di tempo in tempo si chieda: “Qual è il mio rapporto con Cristo Signore? Sto divenendo suo vero corpo di redenzione e di salvezza? Mi sto facendo a sua vera immagine? Tra il suo corpo e il mio quali sono ancora le differenze? Se la morte venisse in questo istante, come mi troverebbe il Signore? Posso attestargli che ho fatto tutto quanto era nella sua grazia e verità? Posso rendergli ragione di ogni mio comportamento fondandolo nel suo Vangelo? Se mi troverà mancante, quali motivazioni potrò portare a mia discolpa?”. Molte altre domande ognuno potrebbe farsi. Una però deve essere la verità di fede che ci deve governare: senza quest’opera non possiamo presentarci dinanzi al Signore. Non ci riconoscerà come suoi discepoli. Siamo venuti meno nella vocazione e nella missione. Né possiamo giustificare noi stessi, adducendo come pretesto che ci siamo lasciati ingannare dai falsi profeti. Avevamo la sua Parola e sapevano che essa rimane immutabile in eterno. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, aiutateci a produrre la nostra opera. 
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